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N. 17 OGGETTO: Approvazione Piano Triennale di Prevenzione della
Corruzione e per la Trasparenza2o22-2024Data: 29.04.2022

L’anno DUEMILAVENTIDUE, addi VENTINOVE, del mese di APRILE , dalle ore 14.45.
Alla presenza del Segretario comunale, Avv. Paolo De Paola, che si incarica della redazione del presente verbale, si è
riunita la Giunta comunale, composta dai sigg.ri:

TOTALE

Presenti

Si
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Essendo legale il numero degli intervenuti, il Sindaco, Vincenzo ROCCHETTI, assume la presidenza, e la dichiara
aperta per la trattazione dell’oggetto sopra indicato.

Premesso, che sulla proposta della presente deliberazione, ha espresso parere favorevole:
- il Responsabile del servizio interessato (art. 49, c. I del TU. n. 267/2000),
- il Responsabile di Ragioneria, per quanto concerne la regolarità contabile (art, 147 bis e 153 del TU. n.

267/2000).

LA GIUNTA COMUNALE

VISTA la proposta di deliberazione a firma del Responsabile del Servizio interessato;

RITENUTA la proposta in parola rispondente alle esigenze dell’Ente e quindi meritevole di approvazione;

con voti unanimi espressi nella forma di legge

COMUNEDI GUARDIA PIEMONTESE ___

+

Deliberazione della Giunta comunale

[Xi ORIGINALE

i Sindaco Vincenzo ROCCHETTI

Vice- Si
2 Sindaco Pietro OCCHIUZZI

3 Assessore Alberto LOGULLO

DELIBERA



Dl APPROVARE, come approva, la proposta di deliberazione, allegata al presente atto;

ED INOLTRE

Stante l’urgenza di provvedere;

Su proposta del Presidente

Con separata, unanime votazione

LA GIUNTA COMUNALE

DELIBERA

Di dichiarare la presente IMMEDIATAMENTE ESECUTIVA ai sensi dell’an. 134, comma 4 del D.Lgs. 1808 2000,

n. 267 (T.U.E.Lj;

La presente deliberazione viene rimessa:

All’Ufficio competente ed agli altri uffici interessati, per i provvedimenti di rispettiva competenza.

Approvato e sottoscritto

Il Presidente

incen o ROCCHETI1

Il Segretario Comunale

Avv. Paolo De Paola



Oggetto: Approvazione ‘Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2022-
2024”

Il Segretario Comunale

Visto:

la legge 6.11.2012, n. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, in cui si prevede che le singole amministrazioni
adottino un ‘Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione” e lo aggiornino annualmente,
“a scorrimento”, entro il 31 gennaio di ciascun anno;

• il Piano Nazionale Anticorruzione 2019, approvato con Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019,

• che, in data 6 agosto 2021 è stato convertito in legge il decreto legge 9 giugno 2021 n. 801 con
cui è stato introdotto il Piano integrato di attività e organizzazione, strumento che per molte
amministrazioni (escluse le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative) prevede che
la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza costituisca parte
integrante, insieme agli strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione
annuale unitario dell’ente chiamato ad adottarlo. Il Piano dovrà essere approvato in forma
semplificata per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti. L’iter per l’approvazione del
decreto ministeriale chiamato a fornire le indicazioni per la redazione del PIAO, nonché il DPR
chiamato a riorganizzare l’assetto normativo perché sia conforme alla nuova disciplina del
PIAO, non è ancora concluso e quindi, ad oggi, tali atti non sono vigenti, fenno restando che il
decreto-legge 30 dicembre 2021, n. 228 ha differito, in sede di prima applicazione,
l’approvazione del PIAO al 30 aprile 2022;

• che ANAC negli “Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022”
(approvati il 2 febbraio 2022) ha fornito indicazioni da ritenere confermate in ogni caso, perché
basate sulla normativa vigente e sul PNA 2019, salvo eventuali successive integrazioni che si
dovessero rivelare necessarie a seguito dell’approvazione delle nonne in materia di PIAO;

• l’articolo 41, comma i lettera b), del decreto legislativo 97/2016 ha stabilito che il PNA
costituisca “un atto di indirizzo” al quale i piani triennali di prevenzione della corruzione si
devono uniformare;

• che il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza elabora e propone lo schema di PTPC;

• che per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41
comma i lettera g) del decreto legislativo 97/2016);

• che 1’ANAC ha sostenuto che sia necessario:

— assicurare “la più larga condivisione delle misure” anticorruzione con gli organi di
indirizzo politico

Premesso che:

• il “Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza”, ha promosso le
seguenti iniziative:

— La pubblicazione di un apposito avviso con cui i cittadini, le imprese e ogni interessato è
stato invitato a fornire il proprio contributo in tennini di idee e proposte

— Incontro con i responsabili di servizio con dibattito e confronto;
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• predisposto la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la
trasparenza 2022-2024’, a cui è allegato un dettagliato “Sistema di gestione del rischio
corruttivo” ed un apposito documento sugli obblighi di implenientazione della trasparenza e
di Amministrazione Trasparente;

Dato atto che sulla proposta della presente deliberazione, ai sensi dell’art. 49, comma 1, del D.Lgs.
18/08/2000, n. 267 hanno espresso i pareri che si allegano:

• il Responsabile del servizio interessato, per quanto concerne la regolarità tecnica;

• il Responsabile di ragioneria per quanto concerne la regolarità contabile.

Propone di DELIBERARE

1. Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente delibera;

2. Di approvare in via definitiva il “Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la
trasparenza 2022-2024”, con i relativi:

allegato I “Misure speciali di prevenzione della coniazione”; allegato 2 “Soggetti responsabili
per la pubblicazione dei dati e dei documenti previsti dal d.lgs 33/2013”

3. Di incaricare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza di
provvedere alla pubblicazione del nuovo Piano sia sulle apposite sezioni di Amministrazione
trasparente;

4. Di dichiarare la relativa deliberazione immediatamente esecutiva;

Il Segretario Comunale

~P~De~
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OGGETTO: Approvazione” Piano Triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 20222024.

Il RESPONSABILE dcl SETTORE PERSONALE
ai sensi dell’art. 49 del O. Lgs 11.267/2000 e ss.mln.ii.

sulla presente proposta di deliberazione
E 5 PR I M E

‘.4 PARERE FAVOREVOLE
o PARE E CONTRARIO

Li, 2ø22~ ~~sa Giovanna

Il RESPONSABILE dcl SETTORE ECONOMICO
ai sensi degli artt. 147-bis e 153 del O. Lgs 11.267 ess.mrn.ii.

sulla presente proposta di deliberazione

E 5 P R I M E
o PARERE FAVOREVOLE
attestando
- il CONTROLLO degli equilibri finanziari secondo il vigente Regolamento Comunale di Contabilità e le disposizioni
dell’ordinamento finanziario e contabile degli enti locali
- la COPERTURA della spesa prevista in relazione alle disponibilità esistenti negli stanziamenti di bilancio

o PARERE CONTRARIO

Li, ~1g OL~- .



COMUNE DI GUARDIA PIEMONTESE

PROVINCIA COSENZA

PIANO TRIENNALE per la PREVENZIONE

DELLA CORRUZIONE e per la TRASPARENZA

L190/2012

2022 - 2024
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PREMESSA

Data la recente nomina dello scrivente a Segretario Comunale del Comune di Guardia Piemontese,

con la conseguente attribuzione delle fimzioni di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e

Trasparenza (RPCT), con la redazione di questo Piano, non si pretende di giungere ad una individu

azione e considerazione esaustiva (e neppure troppo significativa) dei rischi e delle misure necessarie

a tutela della Prevenzione della Corruzione nell’ambito del Comune di Guardia Piemontese. Si è piut

tosto cercato di valorizzare il tempo finora trascorso rivestendo le finzioni e la qualità di RPCT, cer

cando di individuare, almeno in parte, alcuni elementi significativi nella Prevenzione di eventi di cor

ruzione (anche e soprattutto nel senso di maladministration) sia sulla base dell’esperienza concreta,

sia facendo ricorso a schemi contenenti fattori di rischio unanirnemente riconosciuti rilevanti e di ap

plicazione generale, sia considerando il contenuto del precedente Piano anticorruzione.

E’ volontà e compito del RPCT giungere ad una elaborazione più esaustiva dei fattori di rischio rile

vanti e delle misure di prevenzione, che siano più adeguate possibili alla realtà del comune di Guar

dia Piemontese.

PARTE PRIMA

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo i

OGGETTO DEL PIANO

1. Il presente piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (PTPCT) dà at

tuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, attraverso l’individuazione di mi

sure finalizzate a prevenire la corruzione e/o l’illegalità nell’ambito dell’attività amministrativa del

Comune di Guardia Piemontese. Il piano realizza tale finalità attraverso:

a) l’individuazione delle attività dell’ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corru

zione;
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b) la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di formazione, at

tuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione;

c) la previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare

sul fimzionarnento del piano;

d) il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei tennini, previsti dalla legge o dai regolamenti,

per la conclusione dei procedimenti;

e) il monitoraggio dei rapporti tra l’Amministrazione Comunale e i soggetti che con la stessa sti

pulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o eroga

zione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di pa

rentela o affmità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi

soggetti e i Responsabili di Settori.

f) l’individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da dispo

sizioni di legge.

2. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono:

a) amministratori;

b) dipendenti;

c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, coim~a 1- ter, della L.

n. 241/90.

3. Apurovate in data 28 dicembre 2016 le Linee Guida ANAC sugli obblighi di Trasparenza che così

recitano: le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati sono tenuti, pertanto, ad adottare, entro

il 31 gennaio di ogni anno, un unico Piano triennale di prevenzione della corruzione e della tra

sparenza in cui sia chiaramente identUicata la sezione relativa alla trasparenza. come già chiari

to nel PNA 2016, in una logica di semp4jìcazione e in attesa della realizzazione di un’apposita

piattaforma informatica, non deve essere trasmesso alcun documento ad ANA C. I PTPCT devono,

invece, essere pubblicati sul sito istituzionale tempestivamente e comunque non oltre un mese

dall ‘adozione.

Articolo 2

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - COMPITI
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1. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (RPCT) nel Comune di

Guardia Piemontese è il Segretario Comunale dell’Ente. Tale ifinzione è incompatibile con lo

svolgimento di iùnzioni di gestione del patrimonio finanziario e di contratti pubblici.

2. Il RPCT esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano in via esclusiva, in particolare:

• elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi ag

giomamenti da sottoporre all’organo di indirizzo politico ai tini della sua approvazione, se

condo le procedure previste nel presente Piano.

• verifica l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità e propone la modifica dello stesso

quando siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando interven

gano mutamenti rilevanti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;

• verifica, d’intesa con i Responsabili di Settore e con il Sindaco, l’attuazione del piano di ro

tazione degli incarichi, nelle Aree preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è

più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;

• definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad opera

re in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione, nella considerazione

del numero limitato dei dipendenti di questo ente;

• entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell’ente una relazione

recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette ai Consiglieri Comunali;

• quale responsabile per la trasparenza, svolge un’attività di controllo sull’adempimento degli

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la

chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decre

to legislativo 33/2013);

• quale responsabile per la trasparenza, segnala all’organo di indirizzo politico, all’OIV,

all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adem

piinento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi I e 5 del decreto legislativo

33/2013);

3. Le sue flmzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel de

creto legislativo 97/2016, che:
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• ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzio

ne e della trasparenza (acronimo: RPCT);

• ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garanti

re lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.

4. Riguardo all”accesso civico”, andato in vigore il 23 dicembre 2016, il responsabile per la pre

venzione della corruzione e della trasparenza:

• ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;

• per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigetta-

te (articolo 5 conima 7 del decreto legislativo 33/2013).

5. Il RPCT si avvale di una struttura di supporto costituita da ciascun Respomsabile di Settore; ogni

Responsabile di Settore è referente della propria area di competenza.

6. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile,

secondo quanto stabilito nel piano anticorruzione dell’ente.

Articolo 3

LA COLLABORAZIONE DEGLI ALTRI UFFICI COMUNALI

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPCT, la previsione

di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul flinzionamen

to e sull’osservanza del Piano.

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del

PTPCTe, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposi

zione e di attuazione delle misure anticorruzione.

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei

dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinar

mente.

Le ultime modifiche normative hanno precisato che nel caso di ripetute violazioni del PTPCT sussi

sta la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il responsabile an
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ticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le rela

tive modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPCT.

Inirnutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della

pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza

passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012).

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPCT con misure a

deguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza.

I Responsabili dei Settori rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della cor

ruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere

vigilato sull’osservanza del piano anticorruzione.

Articolo 4

IL NUCLEO DI VALUTAZIONE

1. Le misure di prevenzione ed il Programma di Trasparenza costituiscono obiettivi strategici, anche

ai fini della redazione del Piano delle performance.

2. Il Nucleo di Valutazione verifica:

a) la corretta applicazione del presente PTPCT da parte dei responsabili di settore.

b) che i piani triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei

documenti di programmazione strategico-gestionale

c) che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi

all’anticorruzione e alla trasparenza.

d) Esso verifica i contenuti della Relazione in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della

corruzione e alla trasparenza. A tal fine, il Nucleo di Valutazione medesimo puo’ chiedere al Re

sponsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti

necessari per lo svolgimento del controllo e puo’ effettuare audizioni di dipendenti.

Articolo 5

PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO
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1. Entro la fine di ottobre di ogni anno i singoli Responsabili di Settore, segnalano al RPCT le even

tuali criticità. Entro lo stesso termine ciascun Responsabile di Settore trasmette al RPCT le proprie

proposte aventi ad oggetto l’individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di cor

ruzione, le mappature dei rischi e le misure di prevenzione, indicando, altresì, le concrete misure

organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure comportino

degli oneri economici per l’Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie

occorrenti.

2. Il RPCT tiene conto delle suddette informazioni per i compiti ovvero per l’elaborazione del Piano.

3. Entro il 15 dicembre ogni arìno il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indica

zioni raccolte ai sensi del precedente conirna, e sulla base degli atti di indirizzo strategici espressi

dal Consiglio Comunale, elabora il PTPCT recante l’indicazione delle risorse fmanziarie e stru

mentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta.

4. Prima di adottare il Piano in Giunta, è pubblicato avviso sul sito web al fine di consentire ai citta

dini, alle Associazioni, alle altre organizzazioni portatrici di interessi collettivi (stakeholders) di

formulare contributi, proposte e suggerimenti di modifica del Piano.

5. Entro il 31 gennaio dell’anno successivo la Giunta approva il Piano.

6. Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale

dell’Ente in apposita sottosezione all’interno di quella denominata “Amministrazione Trasparen

te”. Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del RPCT, entro il 15 dicembre

di ciascun anno la relazione recante i risultati dell’attività svolta.

7. Il Pinno può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del RPCT, allorché siano state

accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti muta

menti organizzativi o modifiche in ordine all’attività dell’amministrazione.

Articolo 6

DAGLI INDIRIZZI STRATEGICI AGLI OBIETTIVI STRATEGICI E ALLA PERFORMANCE

1. Tra gli obiettivi strategici, degno di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di

trasparenza” da tradursi nella defmizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10

comma 3 del decreto legislativo 33/2013).
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La legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che l’organo di indi

rizzo defrnisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza,

che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e

del piano triennale per la prevenzione della corruzione

Gli obiettivi del PTPCT (ANAC PNA 2016), devono essere necessariamente coordinati con

quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali:

• il piano degli obiettivi (Fdo,)

• il documento unico diprograminazione (DUF,)

Ai sensi dell’Art. 169 del D. lgs. 267/00 (come sostituito dall’art. 74 del d.lgs. n. 118 del 2011, intro

dotto dal d.lgs. n. 126 del 2014), il piano dettagliato degli obiettivi di cui all’articolo 108, comma 1, e

il piano della perfonnance di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono

unificati organicamente nel PEG.

Nel Piano della Performance degli obiettivi dovrà obbligatoriamente essere previsto il raggiungimen

to degli obiettivi del Piano Anticorruzione come prioritari nell’erogazione delle risorse del salario ac

cessorio.

Pertanto il presente Piano viene inviato al Nucleo di Valutazione, il quale, nella valutazione della

Performance e nell’erogazione delle indennità di risultato al Segretario Comunale e ai Responsabili

dei Servizi, dovrà verificare preliminarmente che siano state adottate le misure di contrasto indicate

nel presente PTPCT e la pubblicazione sul sito internet dell’Ente — Sezione Amministrazione Traspa

rente sia delle informazioni obbligatorie di cui al D. lgs. 33/2013, ma anche dei dati ulteriori.

Articolo 7

CONTESTO ESTERNO

1. Per l’analisi del fenomeno corrittivo, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC

si fa riferimento quanto prevede la” Relazione al Parlamento anno 2019 “Sull’attività delle forze

di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”.

Articolo 8

CONTESTO INTERNO
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Nell’ analisi del contesto interno sideve far necessariamente riferimento agli aspetti dell’organiz

zazione aziendale che possono influenzare il rischio corruzione.

Devono a riguardo essere evidenziati sia il sistema delle responsabilita che il livello di comples

sita dell’ente, in particolare:

organi di indirizzo, struttura organizzativa, moli e responsabilita; politiche, obiettivi, e strategie;

risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie;

quantità e qualita del personale dipendente;

cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica;

sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); relazioni interne ed e

sterne.

La struttura organizzativa di questo Comune è riassunta nella dotazione organica vigente di segui

to riportata:

Articolo 9
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INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Le misure possono essere ‘generali” o ‘specifiche’.

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano

per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valu

tazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come “generali” che come

“specifiche”:

— controllo;

- trasparenza;

- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;

- regolamentazione;

- semplificazione;

- formazione;

- sensibilizzazione e partecipazione;

- rotazione;

- segnalazione e protezione;

- disciplina del conflitto di interessi;

- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure “generale”

o come misura “specifica”.

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fme di migliorare complessi

vamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del d.lgs.

33/2013); è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati
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tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari pro

cessi prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi.

La seconda fase del trattamento del rischio ha l’obiettivo di programmare adeguatamente e operati

vamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti ele

menti descrittivi:

- fasi o modalità di attuazione della misura;

- tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi;

- responsabilità connesse all’attuazione della misura;

Articolo 10

MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

1. CONTROLLO SUGLI ATTI

A. Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni:

Ai tini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale,

tutti i procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere

conclusi con provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione ammini

strativa ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo i casi in

cui sia prevista la deliberazione di G.C. o di C.C.

I provvedimenti conclusivi:

- devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richia

mando tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale;

- devono essere sempre motivati con precisione, chiarezza e completezza, specifican

do i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione

dell’Amministrazione in relazione alle risultanze dell’istruttoria ed alle norme di rife

rimento;

il



- devono essere redatti con stile il più possibile semplice e diretto per consentire a chi

unque di comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti.

L’ordine di trattazione dei procedimenti, ad istanza di parte, è quello cronologico, fatte

salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti. Per i procedimenti d’ufficio si segue

l’ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, regolamenti, atti deliberativi,

programmi, circolari, direttive, etc.

B. Meccanismi di controllo delle decisioni:

Ai tini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale

agli atti dell’Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti con

clusivi dei procedimenti sono pubblicati all’Albo Pretorio on line, a cura del responsabi

le dell’area cui compete l’adozione dei provvedimenti conclusivi stessi, raccolti nelle

specffiche sezioni del sito web dell’Ente, in attuazione al D.Lgs. n.33/2013, e resi dispo

nibili per chiunque a tempo indetenninato, salve le cautele necessarie per la tutela dei

dati personali;

e. Monitoraggio delle attività a rischio e del rispetto dei tenTlini, previsti dalla legge o dai regolamen

ti, per la conclusione dei procedimenti.

• Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più im

portanti di efficienza e di efficacia dell’azione amministrativa;

• di contro, il ritardo nella conclusione del procedimento costituisce sicuramente un’ano

malia. Tale anomalia deve poter essere in ogni momento rilevata dal Responsabile di

Settore in modo da:

- riconoscere i motivi che l’hanno determinata;

- intervenire prontamente con adeguate misure correttive

In particolare, i singoli responsabili di Settore devono informare il RPCT delle anomalie riscontrate

riferite ai rischi e/o mancato rispetto delle misure di prevenzione indicate nel presente Piano,
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dell’impossibilità di rispettare i tempi del procedimento, nonché di qualsiasi altra anomalia rilevata

per le attività indicate in generale nel Piano, indicando le motivazioni di fatto e di diritto che giusti

ficano il ritardo, nonché le azioni correttive intraprese e/o proposte ovvero le concrete misure orga

nizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato.

Il Responsabile di Settore interviene tempestivamente per l’eliminazione delle eventuali anomalie

riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed esclusi

va, dovrà informare tempestivamente il RPCT, proponendogli le azioni correttive da adottare.

D. Rispetto dei termini e rispetto dell’ordine cronologico nella trattazione delle pratiche

Il responsabile del procedimento an~ministrativo nell’istruttoria e nella definizione

delle istanze presentate, dovrà rispettare l’ordine cronologico, fatti salvi i casi di

urgenza che dovranno essere espressamente dichiarati con provvedimento motiva

to del responsabile del procedimento.

Nell’ipotesi di mancata conclusione del procedimento entro il termine previsto, do

vrà essere offerta adeguata spiegazione delle ragioni del ritardo.

Il responsabile del procedimento amministrativo deve astenersi dal partecipare all’a

dozione di decisioni od attività che possano coinvolgere, direttamente o indiretta

mente, interessi propri o dei propri parenti entro il quarto grado ed affmi entro il ter

zo o persone con loro conviventi.

L’ente assume come priorità della propria attività amministrativa la sottoscrizione di

protocolli di legalità con le associazioni dei datori di lavoro e con gli altri soggetti in

teressati e si impegna a dare concreta applicazione agli stessi.

2. PROCEDURE PER LA SELEZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE

1. Per ogni annualità del presente piano, verrà attuato il seguente piano formativo, a livello di ente,

per il personale addetto alle attività individuate a rischio di corruzione:

13



- almeno 2 giornate formative specifiche, in forma seminariale, per il personale segnalato dai

Responsabili dei Settori e più direttamente addetto alle procedure di scelta del contraente, al

rilascio di permessi, autorizzazioni e vantaggi economici;

2.11 RPCT sovrintende alla programmazione ed attuazione delle attività di formazione di cui al pre

sente articolo, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica dei suoi risultati effettivi.

3. Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazio

ne, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. I costi per l’attività di

fon~azione relativa alla prevenzione della corruzione si aggiungono al tetto di spesa per la forma

zione prevista ex lege, stante il carattere obbligatorio di questa attività.

3.ROTAZIONE DEL PERSONALE

1. La rotazione del personale è una misura organizzativa preventiva; l’alternanza riduce il rischio che

un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività e instaurando rela

zioni sempre con gli stessi utenti, possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dina

miche inadeguate.

In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla forma

zione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore.

Il ricorso alla rotazione deve essere complementare con le altre misure di prevenzione della corruzio

ne specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo, non solo per le

difficoltà legate alla scarsità di personale, ma anche perché viene percepita dagli interessati come una

misura emergenziale o con valenza punitiva.

2.Inquadramento normativo: rotazione ordinaria e straordinaria

La rotazione del personale all’interno delle pubbliche amministrazioni nelle aree a più elevato rischio

di corruzione è stata introdotta come misura di prevenzione della corruzione dall’art. I, co. 5, lett. b)

della 1. 190/2012.

Questo tipo di rotazione, c.d. “ordinaria” è una delle misure organizzative generali a efficacia pre

ventiva che può essere utilizzata nei confronti di coloro che operano in settori particolarmente esposti

alla corruzione.
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L’istituto della rotazione straordinaria era stato invece previsto dall’art. 16, co. 1, lett. 1-quater dal

d.lgs. 165/2001 come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma

citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o discipli

;iari per condotte di natura corruttiva».

Vincoli soggettivi

Tra i vari ostacoli alla rotazione, ce ne sono alcuni di natura soggettiva, legati ad eventuali diritti in

dividuali dei dipendenti interessati es. diritti sindacali, necessità di fl-uire di permessi di cui alla legge

104/1992

Vincoli oggettivi

Le maggiori criticità nell’applicazione della rotazione sono però di natura oggettiva

In particolare, bisogna evitare che la rotazione possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti

privi delle competenze necessarie per lo svolgimento del compito; in particolare in presenza di pro

fessionalità inflingibili perché particolarmente tecniche.

Ciò è particolarmente evidente nei piccoli comuni, dove per lo più siamo in presenza di figure uniche

Tuttavia, anche laddove vi siano più figure tra cui sarebbe teoricamente possibile effettuare la rota

zione, rimane sempre rilevante la valutazione delle attitudini e delle capacità professionali del singo

lo.

3.Misure alternative in caso di impossibilità di rotazione

Laddove le dimensioni ridotte dell’Ente, la carenza di organico e l’assenza di figure professionali

flingibili all’interno della struttura comunale, a fronte degli innumerevoli e sempre più complessi

compiti che i Responsabili di Settore sono chiamati a svolgere, non consentano la rotazione dei di

pendenti assegnati alle attività con più elevato rischio di corruzione, ed e’ appunto il caso del Comu

ne di Guardia Piemontese. In questo caso l’Ente è comunque tenuto ad adottare misure per evitare

che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più

esposti al rischio di corruzione.
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In particolare posson essere sviluppate altre misure organizzative di prevenzione che sortiscano un

effetto analogo a quello della rotazione come ad esempio: la trasparenza, l’intensificazione dei con

trolli interni.

Un’altra misura da usare in combinazione o in alternativa alla rotazione è la articolazione delle com

petenze (c.d. “segregazione delle funzioni”) con cui sono attribuiti a soggetti diversi i compiti relativi

a:

a) svolgimento di istruttorie e accertamenti;

b) adozione di decisioni;

c) attuazione delle decisioni prese;

d) effettuazione delle verifiche.

Al contrario, per le istruttorie più delicate, possono essere promossi meccanismi di condivisione delle

fasi procedirnentali, prevedendo di affiancare al funzionario istruttore un altro funzionario, in modo

che più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale

dell’ istruttoria.

Infatti, la concentrazione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto può espor

re l’amministrazione a rischi come quello che il medesimo soggetto possa compiere errori o tenere

comportamenti scorretti senza che questi vengano alla luce.

4.Rotazione nell’ambito dello stesso ufficio

Oltre alla rotazione tra diversi uffici, il personale può essere fatto ruotare nello stesso ufficio periodi

camente, con la rotazione c.d. “funzionale”, ossia con un’organizzazione del lavoro basata su una

modifica periodica dei compiti e delle responsabilità affidati ai dipendenti.

Ciò può avvenire, ad esempio, facendo ruotare periodicamente i responsabili dei procedimenti o delle

relative istruttorie; applicando anche la rotazione dei funzionari che facciano parte di commissioni in

terne all’ufficio o all’amministrazione.

4.CONFLITTO DI INTERESSI
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Il terna della gestione dei conflitti di interessi è espressione del principio generale di buon andamento

e imparzialità dell’azione amministrativa di cui all’ad. 97 Cost. Esso è stato affiontato dalla 1.

190/2012, con riguardo sia al personale interno dell’amministrazione/ente sia a soggetti esterni desti

natari di incarichi nelle amministrazioni/enti, mediante norme che attengono a diversi profili quali:

a) l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi;

b) le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni

e presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39;

c) La prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle asse

gnazioni agli uffici: l’art. 35-bis del d.lgs. 165 del 2001

d) l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali;

e) l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell’art. 53 del

d.lgs. n. 165 del 2001;

J) Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflaze —revolving doors).

a) Astensione del dipendente in caso di conflitti di interessi

1 .Con l’art. 1, co. 41, della 1. 190/2012 è stato introdotto nella legge sul procedimento amministrativo

(legge 7 agosto 1990, n. 241) l’obbligo di astensione in capo al responsabile del procedimento o al

titolare dell’ufficio competente ad effettuare valutazioni, a predispone atti endoprocedirnentali e ad

assumere il provvedimento fmale nel caso in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche poten

ziale, di interesse.

Tale disposizione, contenuta all’ad. 6-bis “conflitto di interessi” della I. 241/1990.~L principio gene

rale di diritto amministrativo che non ammette deroghe ed eccezioni.

La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto en

doprocedimentale del titqlare dell’interesse che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito

mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli al

tri interessati e contro interessati sono portatori.

2.La materia del conflitto di interessi è, inoltre, trattata nel Regolamento recante il “Codice di com

portamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il cI.P.R. 16 aprile 2013, n. 62.

17



In particolare, l’art. 6 “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interessi” prevede per il

dipendente l’obbligo di comunicare al dirigente, all’atto di assegnazione all’ufficio, rapporti intercor

si negli ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti. La comunicazione del di

pendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali dei parenti o affini entro il secondo grado, del

coniuge o del convivente con i predetti soggetti privati. Il dipendente è tenuto a specificare, altresì, se

i soggetti privati abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, con riferimento alle que

stioni a lui affidate.

L’an. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in si

tuazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi,

di parenti, di affini entro il secondo grado.

L’an. 7 del codice di comportamento contiene una norma di chiusura di carattere generale riguardan

te le “gravi ragioni di convenienza” che comportano l’obbligo di astensione, in sintonia con quanto

disposto per l’astensione del giudice all’an. 51 c.p.c..

Più nel dettaglio l’an. 7 dispone che «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisio

ni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secon

do grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti difrequentazio

ne abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o

grave inimicizia o rapporti di credito o debito sign~fìcativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di

cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute,

comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astie

ne in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull ‘astensione decide il responsa

bile dell’ufficio di appartenenza».

Il dipendente è tenuto a comunicare la situazione di conflitto al superiore gerarchico che decide

sull’astensione in conformità a guanto previsto all’art. 7 del d.P.R. 62/2013. Uno specifico obbligo di

informazione a carico del dipendente è previsto nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato con

persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di

appalto, finanziamento e assicurazione, per conto dell’amministrazione (art. 14, co. 3, del d.P.R.

62/201 3).

Il d.P.R. n. 62/2013 prevede un’ulteriore ipotesi di conflitto di interessi all’an. 14 “Contratti ed altri

atti negoziali”.In particolare, il comma 2 dell’an. 14 dispone l’obbligo di astensione del dipendente

nel caso in cui l’amministrazione concluda accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia

stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’an. 1342 del codice ci-
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vile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il dipendente si• “astiene dal partecipare all’ado

zione delle decisioni ed alle attività relative all’esecuzione del con/ratto, redigendo verbale scritto di

tale astensione da consen’are agli atti dell’ufficio

I codici di comportamento che le singole amministrazioni sono tenute ad adottare, in conformità al

predetto regolamento, devono disporre i medesimi obblighi, tenendo conto altresì della necessità di

contestualizzare le relative disposizioni alle funzioni e competenze proprie dell’amministrazione.

La segnalazione del conflitto di interessi, con riguardo sia ai casi previsti all’ait. 6-bis della 1. 241 del

1990 sia a quelli disciplinati dal codice di comportamento. deve essere tempestiva e indirizzata al al

superiore gerarchico che, esaminate le circostanze, valuta se la situazione rilevata realizza un conflit

to di interessi idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire aim~inistrativo; è necessario che il superiore

gerarchico verifichi in concreto se effettivamente l’imparzialità e il buon andamento

dell’amministrazione possano essere messi in pericolo. I Responsabili di Settore formulano la segna

lazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale ed al Sindaco. La relativa decisione

in merito deve essere comunicata al dipendente.

b) Ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni

epresso enti privati in controllo pubblico. disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39;

I .La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di inconferibili

tà e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs.

165/2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti, negli enti pubblici economici e negli

enti di diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati dalle pubbliche amministrazioni.

L’art. 3 del d.lgs. 39/2013, Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pub

blica amministrazione, dispone il divieto a ricoprire incarichi dirigenziali e assimilati ove siano inter

venute condanne per reati contro la pubblica amministrazione.

La durata della inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale sussisten

za della pena accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato.

Gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni incorrono nella sanzione della nulli

tà ai sensi dell’art. 17 del d.lgs. n. 39 del 2013.

A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le

specifiche sanzioni previste dall’art. 18 del decreto.

19



Si sottolinea che la preclusione disposta all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 opera in presenza di sentenza, ivi

compresi i casi di patteggiarnento, per reati contro la pubblica amministrazione, anche se la sentenza

non è divenuta irrevocabile, quindi anche nel caso di condanna da parte del Tribunale. La causa osta

tiva viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una sentenza di assoluzione anche non

definitiva.

L’amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali situazioni di inconferibili

ta’/incompatibilità nei confronti dei titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39/2013

per le situazioni contemplate nei medesimi Capi.

Il controllo deve essere effettuato:

• all’atto del conferimento dell’incarico;

• annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.

L’ari 20 del d.lgs. 39/2013 pone in capo all’interessato l’obbligo di rilasciare, all’atto di nomina, una

dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dallo

stesso decreto. Tale dichiarazione è condizione di efficacia dell’incarico (art. 20, co. 4).

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve

essere rimossa prima del conferimento.

Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione

contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39/2013 e vigila affmchè

siano prese le misure conseguenti.

E’ necessario quindi che si proceda con

• la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o in

compatibilità da parte del destinatario dell’incarico;

• la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del

d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibi

lità, ai sensi dell’art. 20, cc. 3, del d.lgs. 39/2013.
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a) La prevenzione del fènomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle asse

Enazioni agli uffici: l’an. 35-bis del d.lgs. 165 del 2001

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della

L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato,

per i reati previsti nel capo I del titolo Il del libro secondo del codice penale:

a. non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o

la selezione a pubblici impieghi;

b. non possono essere assegnati, anche con fimzioni direttive, agli uffici preposti alla ge

stione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla

concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o at

tribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

c. non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento

di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contri

buti, sussidi, ausili fmanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qua

lunque genere.

Pertanto, ogni conlnissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere,

ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibi

lità di cui sopra.

Il dipendente è tenuto a comunicare — non appena ne viene a conoscenza - al RPCT, di essere

stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di pre

visti nel capo I del titolo 11 del libro secondo del codice penale.

2.Per quanto riguarda il contenuto dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, ci si riporta a quanto gia’ prece

dentemente affermato nel punto a) Astensione del dipendente in caso di conflitti di interessi

b) l’autorizzazione a svo&ere incarichi extra istituzionali;

In via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non pos

sono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività che presentano i

caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, secondo quanto stabilito

agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle disposizioni concernenti

lo statuto degli impiegati civili dello Stato.
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La possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti pub

blici o privati è regolata dalle disposizioni dell’art. 53 che prevede un regime di autorizzazione da

parte dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e predetenTlinati che tenga

no conto della specifica professionalità e del principio di buon andamento della pubblica amministra

zione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino eccessivamente il dipen

dente a danno dei doveri d’ufficio o che possano interferire coni compiti istituzionali.

La 1. 190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 53 in ragione della connessione con il sistema di pre

venzione della corruzione ove si consideri che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali può de

terminare situazioni idonee a compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per favo

rire interessi contrapposti a quelli pubblici affidati alla cura del dirigente o funzionario.

È stato pertanto aggiunto ai criteri per il rilascio dell’autorizzazione quello volto a escludere espres

samente situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio

imparziale delle funzioni attribuite (art. 53, co. 5 e 7).

Il rilievo delle disposizioni dell’art. 53 ai tini della prevenzione della corruzione emerge anche consi

derando che il legislatore ha previsto una specifica misura di trasparenza all’art. 18 del d.lgs.

33/2013, ai sensi del quale le amministrazioni sono tenute a pubblicare i dati relativi agli incarichi

conferiti o autorizzati ai propri dipendenti, con l’indicazione della durata e del compenso spettante.

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di incari

chi gratuiti, ai quali è esteso l’obbligo per le armninistrazioni di comunicazione al Dipartimento della

funzione pubblica (art. 53, co. 12).

Resta comunque estraneo al regime di autorizzazione l’espletamento degli incarichi menzionati nelle

lettere da a) ad f-bis) del co. 6 dell’art. 53 del d.lgs. 165/2001, per i quali il legislatore ha compiuto a

priori una valutazione di non incompatibilità.

e) i ‘affìdarnento di incarichi a sozgetti estenii in qualità di consulenti ai sensi dell ‘art. 53 del

d.lgs. n. 165 del 2001;

I .Per quanto riguarda la tutela dell’imparzialita’ dell’azione amministrativa nei casi di conferimento

di incarichi a consulenti l’art. 53 del d.lgs. 165 del 2001, come modificato dalla 1. 190 del 2012, im

pone espressamente all’amministrazione di effettuare una previa verifica dell’insussistenza di situa

zioni, anche potenziali, di conflitto di interessi.
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Al riguardo, si richiama anche l’art. 15 del d.lgs. 33/2013, che, con riferimento agli incarichi di col

laborazione e di consulenza, prevede espressamente l’obbligo di pubblicazione dei dati concernenti

gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati relativi allo svolgimento

di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica ammi

nistrazione o lo svolgimento di attività professionali; i compensi, comunque denominati, relativi al

rapporto di consulenza o di collaborazione.

Al fme di accertare l’assenza di conflitti di interessi con riguardo ai consulenti è necessario acciuisire

una dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del diretto interessato.

prima del conferimento dell’incarico di consulenza, con la previsione di un dovere dell’interessato di

comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di interessi insorta successivamente al confe

rimento dell’incarico:
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tJ Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro t’yantouf?aee —revolvi,i doors)

1.L’art. 1, co. 42, lett. I), della 1. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter che

dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri au

toritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi

alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati de

stinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.

La norma prevede, inoltre, in caso di violazione del divieto, specifiche conseguenze sanzionatorie

che svolgono effetto nei confronti sia dell’atto sia dei soggetti. I contratti di lavoro conclusi e gli in

carichi conferiti in violazione del divieto sono nulli e i soggetti privati che hanno concluso contratti o

conferito incarichi in violazione del divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione

per i successivi tre anni e hanno l’obbligo di restituire compensi eventualmente percepiti.

Ai tini dell’applicazione dell’ art. 53, comma 16 ter, del d.lgs. n. 165/2001, si dà direttiva affinchò:

• nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di pre

stare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni

successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati

o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente:

• nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti sia inserita la condizione soggettiva

di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver at

tribuito incarichi ad cx dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per con

to delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazio

ne del rapporto;

• sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali

sia emersa la situazione di cui al punto precedente:
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Articolo 12

MISURE SPECIFICHE DI PREVENZIONE

Si rinvia alle schede contenute nell’Allegato i del presente Piano.

Articolo 13

MISURE PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI; PROCE

DURE E DESTINATARI DELLA SEGNALAZIONE - WHISTLEBLOWING

1.La tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti è stata introdotta nel nostro ordinamento

quale misura di prevenzione della corruzione, imponendo peraltro alle amministrazioni di indi

viduare una procedura finalizzata a garantire tale tutela e a stimolare le segnalazioni da parte del

dipendente.

Quale misura di prevenzione della corruzione, il whistleblowing deve trovare posto e disciplina

in ogni PTPC.

In materia, l’Autorità aveva già adottato la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015 «Linee guida

in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti» che deve essere considerata in

tegralmente recepita nel Piano.

Si sottolinea la necessità che la segnalazione, ovvero la denuncia, sia “in buona fede”: la segna

lazione è effettuata nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione; l’istituto, quindi,

non deve essere utilizzato per esigenze individuali, ma fmalizzato a promuovere l’etica e

l’integrità nella pubblica amministrazione.

La legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing ha introdotto rilevanti novità e

precisamente:

È stato nuovamente modificato l’articolo 54 bis del Testo Unico del Pubblico Impiego stabi

lendo che il dipendente che segnala al responsabile della prevenzione della corruzione dell’ente o

all’Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria ordinaria o contabile casi di

maladministration, ossia le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione

del suo rapporto di lavoro, non può essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a
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sanzioni, dernansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a altre misure organizzative che abbia

no un effetto negativo sulle condizioni di lavoro;

• Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia reinte

grato nel posto di lavoro in caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti discriminatori

o ritorsivi. L’onere di provare che le misure discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti

del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione sarà a carico

dell’ amministrazione;

• Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata

l’identità del dipendente che segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento pena

le, la segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di cui all’articolo 329 del codice di

procedura penale. La segnalazione e’ sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti

della legge 241/90;

• Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge 179/2017,

l’unico caso in cui il dipendente che denuncia atti discrirninatori non avrà diritto alla tutela

sarà quello di condanna del segnalante in sede penale (anche in primo grado) per calunnia,

diffamazione o altri reati coim~essi con la denuncia o quando sia accertata la sua responsabi

lità civile per dolo o colpa grave;

Resta ferma la distinta disciplina relativa ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio

che, in presenza di specifici presupposti, sono gravati da un vero e proprio dovere di riferire senza ri

tardo anche, ma non solo, fatti di corruzione, in virtù di quanto previsto dal combinato disposto

dell’art. 331 del codice di procedura penale e degli artt. 361 e 362 del codice penale.

1. Oggetto della segnalazione

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede espressamente che il dipendente pubblico possa segnalare le

«condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro».

In questa dicitura rientra non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di

cui al Titolo Il, Capo I, del codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della finzione,

corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettiva

mente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice), ma anche le situazioni in cui, nel corso

dell’attività an~ministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine
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di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui — a prescindere dalla rilevanza penale — venga in e

videnza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni at

tribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ah extemo. Ciò appare in linea, pe

raltro, con il concetto di corruzione, volto a ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso

dell’attività aim~inistrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine

di ottenere vantaggi privati.

Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è

necessario sia tenere conto dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella segnala

zione, sia evitare che l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che rischiano di esse

re poco utili e comunque dispendiose.

E’ opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate e offiano il maggior numero di

elementi al fme di consentire all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche.

Come previsto dall’art. 54-bis, co. 1, del d.lgs. 165/2001 la predetta tutela, tuttavia, trova un limite

nei «casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art.

2043 del codice civile».

2. Riservatezza dell’identità del segnalante.

Ai sensi dell’art. 54-bis, co. 2, l’amministrazione è tenuta, inoltre, a garantire nell’ambito

dell’eventuale procedimento disciplinare avviato nei confronti del segnalato, la riservatezza

dell’identità del segnalante.

La nonna fornisce già un’indicazione specifica disponendo che, se l’addebito contestato si fonda su

altri elementi e riscontri oggettivi in possesso dell’amministrazione o che la stessa abbia autonoma

mente acquisito a prescindere dalla segnalazione, l’identità del segnalante non possa essere rivelata.

Invece, quando la contestazione che ha dato origine al procedimento disciplinare si basa unicamente

sulla denuncia del dipendente pubblico, colui che è sottoposto al procedimento disciplinare può ac

cedere al nominativo del segnalante, se ciò sia “assolutamente indispensabile” per la propria difesa e

solo con il consenso di quest’ultimo

Spetta al responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta dell’interessato, se

ricorra la condizione di assoluta indispensabilità della conoscenza del nominativo del segnalante ai

tini della difesa. In ogni caso, sia in ipotesi di accoglimento dell’istanza, sia nel caso di diniego, il re-
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sponsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari deve adeguatamente motivare la scelta come peral

tro previsto dalla legge 241/1990. Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli

stessi doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il

Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali componenti del gruppo di supporto.

Ai sensi dell’art. 54-bis, co. 4, la segnalazione è comunque sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22

e seguenti della legge 241/1990.

Al fine di garantire la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, la segnalazione viene in

viata direttamente ed in via riservata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della Tra

sparenza

Si rammenta, comunque, che ai sensi dell’ai-È. 1, co. 14, della legge 190/2012 la violazione da parte di

dipendenti dell’amministrazione delle misure di prevenzione della corruzione previste nel Piano di

Prevenzione della corruzione, ivi compresa la tutela del dipendente che segnala condotte illecite ai

sensi dell’art. 54-bis, è sanzionabile sotto il profilo disciplinare.

Nel caso si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il R.P.C.T inoltra la segnala

zione ai soggetti terzi competenti - anche per l’adozione dei provvedimenti conseguenti - quali:

il dirigente della struttura in cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori,

solo laddove non vi siano ipotesi di reato;

• l’ufficio procedimenti disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare;

• l’Autorità giudiziaria, la Corte dei conti e 1’A.N.AC., per i profili di rispettiva competenza;

Ricevuta la segnalazione il R.P.C.T. tutelando l’anonimato del denunciante, trasmette gli atti al Re

sponsabile del Servizio competente, se non coinvolto nell’illecito, per il prosieguo di competenza. A

conclusione dell’istruttoria finalizzata alla verifica della fondatezza della segnalazione, il Soggetto

competente provvede a:

a) avviare procedimento disciplinare a carico del dipendente interessato;

b) effettuare denuncia all’autorità giudiziaria competente;

e) disporre l’archiviazione della segnalazione.

Nel caso in cui la segnalazione riguardi un responsabile di Settore l’istruttoria dovrà essere svolta dal

RPCT. Se l’istruttoria è svolta da un Responsabile di Settore, questo dovrà tempestivamente informa

re il RPCT dell’esito dell’istruttoria effettuata.
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Articolo 14

Sanzioni

I. Il RPCT risponde ai sensi dell’arti, commi 12, 13, e 14 primo periodo della L 190/2012.

2. Ai sensi dell’art. I cornn,.a 14, secondo periodo della L 190/121a violazione da parte dei di

pendenti dell’Ente delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito

disciplinare
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PARTE TERZA

SEZIONE TRASPARENZA

Art. 15

OBBLIGHI DI TRASPARENZA

1.11 Comune assicura la massima trasparenza amministrativa, come strumento per il controllo diffuso

e democratico sull’azione dei pubblici poteri.

2.In questo senso, la trasparenza costituisce un mezzo fondamentale di prevenzione della corruzione

nella misura in cui, portando ad evidenza dati relativi a tutti gli ambiti di intervento delle ammini

strazioni, consente una forma di rendicontazione dell’azione pubblica nei confronti degli ammini

strati e limita il rischio di annidamento di situazioni illecite in settori delicati dell’agire anunini

strativo.

3.Per di più la trasparenza è una delle basi per un corretto e pieno rispetto del principio di democra

zia e può consentire di realizzare nuove forme di partecipazione e collaborazione, oltretutto re

sponsabilizzando maggionnente i dirigenti pubblici rispetto al proprio operato e al corretto utiliz

zo delle risorse loro assegnate.

4. In questo senso viene integralmente applicato l’obbligo di pubblicità, trasparenza e diffUsione di

informazioni, previsto dall’art. I, comma 35, della legge n. 190/2012.

5. Il Comune inoltre riconosce e garantisce il diritto di accesso civico. Tutti i cittadini hanno diritto

di chiedere e ottenere che le P.A. pubblichino atti, documenti e informazioni che detengono e che,

per qualsiasi motivo, non hanno ancora divulgato.
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Art. 16

AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE ED ACCESSO CIVICO

1. In esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo

ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.

2. Con il d.lgs. numero 97/2016 (“Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di infonnazioni da parte delle pubbliche ammi

nistrazioni”) è stata modificata sia la legge “anticorruzione” che il “decreto trasparenza”.

La complessità della norma e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 28/12/2016 (e

che si intendono qui richiamate), esigono uno studio approfondito dei vari istituti, che sono:

• l’istituto dell’accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto

legislativo 33/2013;

• l’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet

del nostro comune, di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività

delle pubbliche amministrazioni.

Questi due istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione

della cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della legge

190/2012.

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 prevede infatti:

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la

partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme dc/fuse di

controllo sul perseguiinento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pub

bliche

Articolo 17

ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO

1. Il 28/12/2016 sono state emanate, e pubblicate sul sito dell’ANAC, le linee guida definitive

sull’ accesso civico;
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• Fino al 2013 nel nostro ordinamento il diritto di accesso agli atti era previsto, oltre che da al

cune norme speciali, dagli art. 24 e seg. della legge 07/08/1990, n. 241 e regolamentato dal

DPR 12/04/2006, n. 184.

• Con l’emanazione del D.Lgs. 14/03/2013 n. 33 è stato introdotto l’accesso civico limitato a

tutti gli atti che devono essere pubblicati in Amministrazione Trasparente, cioè sul sito

internet istituzionale di questo comune.

• Il D.lgs. 25/05/2016, n.97, modificando il D.lgs.33/2013, introduce l’accesso civico genera

lizzato, senza alcuna limitazione soggettiva e nei confronti di tutti gli atti della pubblica am

ministrazione e non solo a quelli di “Amministrazione Trasparente”

2. Con la nuova definizione di “accesso civico generalizzato”, l’accesso civico si configura come

diritto ulteriore sia al diritto di accesso che all’amministrazione trasparente, nel senso che è

molto più ampio per diventare generalizzato nei confronti di ogni “documento, informazione o

dato” detenuto dalla pubblica amministrazione. In questo caso dunque:

• Basta un ‘istanza senza motivazione

• Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rile

• vanta

L’esercizio dell’accesso civico — l’istanza

1. L’obbligo, previsto dalla nonnativa vigente in capo al comune e alle altre pubbliche ammini

strazioni, di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di ri

chiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Il diritto di accesso

civico generalizzato prevede inoltre il diritto di accedere direttamente ad ulteriori documenti o

informazioni semplicemente “detenute” dal comune.

È necessario che il cittadino faccia un’istanza di accesso civico, con cui identifica i dati, le in

formazioni o i documenti richiesti. Per l’istanza la nonna non richiede motivazione e può es

sere trasmessa alternativamente con le modalità di cui all’art. 38 del DPR 28/12/2000 n. 445

(cartacea con firma di fronte al dipendente addetto o con allegata copia del documento dii

dentità) o con quelle degli artt. 64 e 65 del D.Lgs. 07/03/2005 n. 82 (Istanze e dichiarazioni

presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica)

32



L’avvio del procedimento e la chiusura “semplice”

L’ufficio protocollo comunale a cui perviene l’istanza, salvo che non venga subito presentata al di

pendente addetto, dovrà trasmetterla tempestivamente al responsabile del procedimento, che andrà

individuato tra:

• l’ufficio che detiene i dati, le infonnazioni o i documenti;

• Ufficio relazioni con il pubblico;

• ufficio indicato nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale;

• al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l’istanza abbia a

oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria”

Costui dovrà fare, alternativamente, una delle tre cose:

• Rigettare la stessa per manifesta improcedibilità a art. 2 della legge 0 7/08/1990, n. 241

• Accogliere immediatamente l’istanza.

• Dare avvio al procedi,’nento per il reperimento delle informazioni/atti e informare gli even

tuali controinteressati

Al comma 5 dell’art. 5 del del D.lgs. 14/03/2013, n. 33, come modificato ed integrato si dice che:

“Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l’amministrazione cui è indirizzata la richiesta di

accesso, se individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante

invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che ab

biano consentito tale forma di comunicazione”

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono:

• la protezione dei dati personali;

• la libertà e la segretezza della corrispondenza;

• gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la pro

prietà intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali.

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare:

• la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;

• la sicurezza nazionale;

• la djfesa e le questioni militari;
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• le relazioni internazionali;

• la politica e la stabilitàfinanziaria ed economica dello Stato;

• la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;

• il regolare svolgimento di attività ispettive.

La chiusura del procedimento dopo l’avviso ai controinteressati

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel ter

mine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza con la comunicazione al richiedente e agli even

tuali controinteressati.

Il provvedimento finale deve essere motivato e deve avere l’indicazione dei soggetti e delle modalità

di effettuare ricorso.

Potrebbe essere necessario né accogliere pienamente né denegare completamente l’istanza; in analo

gia con il diritto di accesso, si potrà con un apposito provvedimento da notificare/inviare a chi ha fat

to l’istanza:

• Differire ad altro momento il rilascio di quanto richiesto;

• Limitare il rilascio solo ad alcuni degli atti eprovvediinenti richiesti

La segnalazione dell’omessa pubblicazione

1. Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha

un suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’ari 43 del D.lgs.

14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato.

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi, il responsabile della traspa

renza “segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’ufficio di disciplina, aifini dell’eventuale atti

vazione del procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice

politico dell’amministrazione, all’Olvaifini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità.”
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Articolo 18

LA TRASPARENZA E LE GARE D’APPALTO

1. Il decreto “FOIA” e il decreto legislativo 18 apnle 2016 n. 50 di “Nuovo codice dei contratti”

haimo notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.

L’articolo 22 del nuovo codice, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di inte

ressi e dibattito pubblico”, prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori

pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere

infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull’ambiente, sulle città e

sull’assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti

degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti

dall’amministrazione e relativi agli stessi lavori.

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla pro

grammazione di lavor4 opere, servizi efonziture, nonché alle procedure per l’afjìdainento di ap

palti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concor

si di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell’ambito del settore pubblico di cui all’arti

colo 5, alla composizione della commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi componenti, ove

non considerati riservati ai sensi dell’articolo 53 ovvero secretati ai sensi dell’articolo 162, devo

no essere pubblicati e aggiornati sul profilo del cotnmittente, nella sezione “Amministrazione tra

sparente” con l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33

Invariato il comnia 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le

stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:

• la struttura proponente;

• l’oggetto del bando;

• l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte;

• l’aggiudicatario;

• l’importo di aggiudicazione;

• i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura;
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• l’importo delle somme liquidate.

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno precedente, sono

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard

aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le

amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.

Nel sito internet le presenti informazioni sono pubblicate nell’apposita sezione

dell’Amministrazione Trasparente.

Articolo 19

Responsabilità e sanzioni (artt. 45 — 47 del D.L~is. 33 modificati da2li artt. 36, 37, 38 del D.Lps.

97/2016)

1. Il decreto in commento ha, altresì, modificato e reso più efficace l’apparato sanzionatorio. L’art.

45 attribuisce all’ANAC un potere di ordine relativamente al corretto e tempestivo assolvimento

degli obblighi di pubblicazione; ove a seguito dell’esercizio di poteri ispettivi l’Autorità riscontri

la mancata pubblicazione di atti, documenti e informazioni ne ordina la relativa pubblicazione en

tro 30 giorni.

Il mancato adempimento dell’ordine dell’ANAC costituisce illecito disciplinare. In particolare,

l’ANAC segnala il fatto all’ufficio per i procedimenti disciplinari, nonché alla Corte dei Conti ove

ravvisa anche altri profili di responsabilità. In base all’art. 46 l’inadempimento agli obblighi di

pubblicazione costituisce, altresì, elemento della valutazione della responsabilità dirigenziale, ed

influisce sulla liquidazione del trattamento accessorio e può integrare, nei casi previsti dalla legge,

fonte di responsabilità per danno d’immagine. Infine, l’art. 47 attribuisce all’Anac il potere di ir

rogare le sanzioni pecuniarie per la violazione degli obblighi relativi alla comunicazione e alla

pubblicazione dei dati relativi ai titolari di cariche politiche e ai dirigenti, nonché dei dati relativi

alle partecipazioni societarie.

Il d. lgs. 33/2013 individua in modo chiaro competenze e adempimenti in capo ai diversi soggetti

che a vario titolo operano nella pubblica amministrazione:
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A)I1 comma 3 dell’art. 43 prevede che “i dirigenti.. . garantiscono il tempestivo e regolare flusso

delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”: men

B)il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza( cfr. nuovo comma 7

dell’art. 1 della legge n. 190/2012, modificato dall’art. 41, comma 1, lett. f~ del d.lgs.

97/2016) ai sensi dell’art. 43, comma 1, “svolge stabilmente un’attività di controllo

sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi previsti dalla normativa vi

gente”.

Ne consegue che, in base alla norma, ciascun responsabile di settore “deve garantire e assicurare”

la trasmissione degli atti, dei dati e delle informazioni da pubblicare nella sezione “Amministra

zione Trasparente”, in modo che il soggetto deputato alla materiale pubblicazione (amministratore

di sistema/operatore) possa farlo tempestivamente, in modo corretto e nel rispetto delle norme sui

tempi e sulle specifiche tecniche. Sul punto è bene richiamare l’attenzione sull’art. 9 del Dpr

62/2013, che contiene il nuovo Codice di comportamento, il quale dispone che “il dipendente assi

cura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni

secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione,

reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale”: è

chiaro che ciascun dipendente è obbligato a collaborare per elaborare, dunque, i dati da pubblica

re; dati che dovranno essere estratti dai provvedimenti amministrativi che vengono posti in essere

nell’esercizio dell’attività amministrativa. Il responsabile della prevenzione e trasparenza, invece,

(al di là di altri specifici compiti), ha competenze di “stabile controllo” sugli adempimenti che la

legge pone in capo all’amministrazione e che sono attribuiti alla responsabilità gestionale delle po

sizioni organizzative, dell’amministratore di sistema e dell’operatore del sito, competenze in ma

teria di elaborazione e trasmissione dei dati e dei documenti da pubblicare come articolati nel vi

gente PTPCT.

Nell’Allegato n.2 al presente PTPCT sono altresì indicati i soggetti Responsabili alla trasmissione

degli atti al Responsabile della loro pubblicazione
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ALLEGATO i

MISURE SPECIALI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Mappatura dei procedimenti/processi a rischio ai frni della adozione del Piano Triennale per la

Prevenzione della Corruzione

La mappatura dei processi consente l’individuazione del contesto entro cui deve essere sviluppata la valutazione

del rischio.

Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del

processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno alPAmministrazione

(utente).

Si ritiene per questo Ente che rilevino le seguenti aree di rischio:

• CONTRIBUTI E VANTAGGI A PERSONE FISICHE

• CONTRIBUTI E VANTAGGI AD ASSOCIAZIONI

• AFFIDAMENTO SOTTOSOGLL4L COMUNITARIA DI APPALTI DI LAVORI, SERVIZI E

FORNITURE

• ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE

• ACCERTAMENTO TRIBUTI

• RILASCIO ATTI ABILITATIVI EDILIZI

• INCARICHI

• AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO

Ogni Comune è tenuto ad approvare un PTPCT predisposto ogni anno entro il 31 gennaio.

Il PTPCT individua il grado di esposizione del medesimo al rischio di corruzione e indica gli interventi

organizzativi (cioè le misure) volti a prevenire il medesimo rischio (art. I, comma 5, legge n. 190/2012).

Finalità precipua del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio di

assunzione di decisioni non imparziali. A tal riguardo spetta alle Amministrazioni valutare e gestire il rischio

corruttivo, secondo una metodologia che comprende l’analisi del contesto (interno ed esterno), la valutazione del

rischio (identificazione, analisi e ponderazione del rischio) e il trattamento del rischio (identificazione e

programmazione delle misure di prevenzione).

Nella nuova impostazione del PNA nazionale 1’ANAC ha superato la valutazione standardizzata dei rischi che si

basava sulla compilazione della tabella prevista dall’allegato 5 (l’ANAC riferisce testualmente che “i ‘allegato 5

del FNÀ 2013 non va più considerato un riferimento metodologico da seguire”.)

Questo in quanto ogni Amministrazione presenta differenti livelli e fattori abilitanti al rischio corruttivo in

ragione delle specificità ordinamentali e dimensionali nonché per via del contesto territoriale, sociale,

economico, culturale e organizzativo in cui si colloca.

Sull&baie di queste indicazioni, che pervengono dalla nuova impostazione di ANAC, il presente piano prende in

considerazione i seguenti fattori, che, coniugati all’analisi del contesto esterno ed interno, fungono da parametro



di valutazione e conseguente chiave di lettura per l’attuazione di misure di prevenzione coerenti ed efficaci:

A)valutazione del livello di interesse “esterno”: ossia la presenza di interessi rilevanti, non solo di natura

economici; nonché di benefici per i destinatari;

B)valutazione del livello di discrezionalità del soggetto decidente;

C) accertamento della presenza di eventi corruttivi accaduti negli ultimi cinque anni; in dettaglio verifica dei dati

sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti dell’Amministrazione.

D)le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute tramite apposite

procedure di whistleblowing,

E) valutazione dei reclami e/o risultanze di indagini di customer satisfaction.

Si procede (utilizzando i parametri di cui sopra) secondo quanto stabilito dal PNA 2019 alla valutazione

dell’analisi del contesto interno ed esterno quale presupposto logico in fùnzione delle successive misure di

prevenzione.

In ragione poi della relativa classificazione, vengono adottate misure di sicurezza proporzionali ma tali da

garantire in ogni caso la celerità procedimentale da intendersi quale elemento centrale fmalizzato a garantire la

massima efficienza possibile.

In ossequio alle risultanze dell’analisi del contesto esterno ed interno avvenuta utilizzando i parametri qualitativi

indicati alle lettere dalla A) alla E) si declinano le misurazioni dei rischi e le relative misure di prevenzione

associate ai singoli procedimenti mappati:

CONTRIBUTI E VANTAGGI A PERSONE FISICHE

Breve descrizione delle attività del pertinente ufficio: L’ufficio si occupa di elargire prestazioni sociali a

persone o nuclei familiari che si trovano in difficoltà socio-economica. Gli interventi possono essere di natura

economica diretta come contributi, ovvero di natura economica indiretta attraverso l’esonero dal pagamento di

somme. I contributi vengono definiti sulla base di un regolamento comunale..

Necessità di elaborare criteri oggettivi per l’elargizione dei contributi economici

L’art. 12 della legge n. 241/1990 subordina la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari

e l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persona ed enti pubblici o privati, alla

predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai

rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi.

In punto di diritto ne consegue che l’elargizione economica che il Comune pone in essere nei riguardi di un

soggetto terzo sia attuativa di un precedente atto formale dal quale si evincano le modalità procedurali di

erogazipne, i requisiti dei soggetti destinatari, nonché le modalità oggettive per l’attribuzione quantitativa del

beneficìo.



La discrezionalità dell’organo di governo si esaurisce nella determinazione dei criteri di determinazione del

contributo

La discrezionalità dell’organo politico trova la sua espressione nella norma regolamentare ove sono incardinati i

criteri di erogazione dei contributi che poi l’organo gestionale dovrà applicare alle concrete fattispecie.

Lo stesso articolo 25 della legge n. 328/2000 stabilisce che ai fini dell’accesso ai servizi disciplinati dalla

presente legge, la verifica della condizione economica del richiedente è effettuata secondo le disposizioni del

D.Lgs. n. 109/1 998.

Per cui dalla lettura combinata dell’art. 12 della legge n. 241/1990 e dell’art. 25 della legge n. 328/2000 si

evincono chiaramente due corollari:

• Il Comune non può elargire una somma di denaro se prima non ha reso note le modalità procedurali ed i

criteri attraverso cui la stessa verrà elargita.

• I contributi economici destinati ai soggetti in situazione di bisogno sono subordinati alla determinazione

dell’ISEE.

La concessione di un contributo, come tutti i provvedimenti ampliativi in genere, specialmente trovanti copertura

fmanziaria in un’assegnazione di somme nel piano esecutivo di gestione, ma anche solo previsti in bilancio negli

appositi capitoli destinati alla contribuzione, rappresenta un provvedimento amministrativo a tutti gli effetti, e

come tale rientrante nella competenza esclusiva del dirigente.

I contributi devono essere preceduti da idonea pubblicizzazione, dalla indicazione dei criteri di concessione che

devono essere esaustivi e completi; devono inoltre essere sorretti da idonea motivazione che dia conto

esaustivamente del perché della specifica somma assegnata.

I margini c.d. “politici” ovvero discrezionali che I ‘Amministrazione pure possiede — e possiede in maniera

particolarmente estesa — devono essere tutti assolti ed assorbiti a livello di regolamentazione della procedura,

ossia nel momento in cui vengono fissati e pubblicizzati i criteri generali che, ex art. 12 della legge n. 241/90,

disciplineranno il procedimento di elargizione del beneficio.

Competenza del dirigente in tema di erogazione del contributo

Il provvedimento di concessione del contributo è essenzialmente ed inelirninabilmente un provvedimento del

responsabile apicale dell’ente e non può formare oggetto di deliberazione della Giunta a pena di illegittimità

dell’atto per violazione dell’art. 107 del D.Lgs. n. 267/2000 che fonda la c.d. “riserva di gestione” in favore dei

dirigenti rispetto agli organi politici (sono provvedimenti rientranti nella disposizione di cui all’mt. 107, comma

3, lett. t T.U. D.Lgs. n. 267/2000).

Elemento imprescindibile dell’assunto è comunque che il comune deve esercitare la sua discrezionalità

nell’ambito della predeterminazione dei criteri sulla base dei quali poi il Dirigente potrà porre in essere il relativo

provvedimento amministrativo di assegnazione.

Si tratta di un provvedimento amministrativo attuativo di quanto predetenninato dal regolamento.

Conclusioni: L’organo di governo nell’ambito dei principi dell’ordinamento giuridico definisce

discrezionalmente i criteri ed i requisiti oggettivi per attribuire contributi di natura economica in materia di

servizi sociali. I contributi devono poi essere elargiti attraverso un procedimento formale da parte del dirigente



essendosi la discrezionalità politica già esaurita nella predeterminazione dei criteri e requisiti di accesso al

contributo.

A prescindere da quanto diversamente disposto da atti di indirizzo ovvero dai regolamenti dell ‘ente, dalla

entrata in vigore del presente piano, nessun contributo di natura socio economica potrà essere elargito senza la

previa predeterminazione di criteri oggettivi sulla cui base elargire il beneficio economico.

I criteri generali saranno poi pubblicati sulla sezione corrispondente della AMMINISTRAZIONE

TRASPARENTE.

La posizione organizzativa relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno sull’andamento della

gestione dei contributi e dei vantaggi economici dando conto del rispetto delle presenti indicazioni.

CONTRIBUTI E VANTAGGI ECONOMICI ALLE ASSOCIAZIONI

Breve descrizione delle attività del pertinente ufficio: l’ufficio ha come fmalità quella di elargire

fmanziamenti alle associazioni che svolgono attività associative sul territorio comunale. I contributi vengono

attribuiti sulla base di un regolamento comunale che definisce i criteri e la modalità di elargizione dei contributi.

Tale regolamento poi, sulla base del D.Lgs. n. 33/2013 viene pubblicato nella sezione corrispondente del link

AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE.

L’art. 12 della legge n. 241 del 1990 testualmente recita:

1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausilifinanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione ed alla

pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei

criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi.

2. L ‘effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al cornma I deve risultare dai singoli provvedimenti

relativi agli interventi di cui al medesimo comma

È necessario predeterminare i criteri sulla base dei quali l’elargizione del contributo è riconosciuta. A prescindere

da quanto diversamente disposto da atti di indirizzo ovvero dai regolamenti dell’ente, dalla entrata in vigore del

presente piano, nessun contributo ad enti associativi senza scopo di lucro potrà essere elargito senza la previa

predetenninazione dei criteri oggettivi sulla cui base elargire il beneficio economico.

I criteri dovranno essere resi pubblici mediante atto amministrativo generale ovvero con regolamento prima del

provvedimento che elargisce il contributo.

Ogni provvedimento che elargisce il contributo deve dar conto della proceduta utilizzata e del percorso tecnico

utilizzato per l’attribuzione del contributo medesimo.

Nessun contributo o elargizione economica deve essere erogato per attività che il soggetto giuridico ponga in

essere, anche a titolo gratuità, a beneficio del Comune. In nessun caso il contributo ovvero l’elargizione

economica deve eludere la disciplina dei contratti pubblici prevedendo erogazione di denaro che di fatto celino



forme occulte di corrispettivo. A tal fme di ogni elargizione economica dovrà essere pretesa analitica e

documentata rendicontazione contabile di come le risorse sono state impiegate da parte dei soggetti che hanno

usufruito dei benefici economici. Il tutto a pena di revoca del beneficio economico già assentito e recupero delle

somme erogate con impossibilità di accedere ad altre forme di contributo.

Ai fmi della legittimità del provvedimento, l’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di affidamento, deve

risultare espressamente dai singoli provvedimenti di modo tale che chiunque possa accertare l’iter oggettivo di

elargizione delle somme di denaro.

La posizione organizzativa/dirigente relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno

sull’andamento della gestione dei contributi e dei vantaggi economici dando conto del rispetto delle presenti

indicazioni.

AFFIDAMENTO SOTTOSOGLIA COMUNITARIA DI APPALTI DI LAVORI, SERVIZI E

FORNITURE

Breve descrizione delle finalità del procedimento: il procedimento ha ad oggetto gli acquisti dei beni e servizi

necessari allo svolgimento delle attività istituzionali ovvero la realizzazione dei lavori pubblici di interesse locale

nell’ambito del valore degli affidamenti inferiore alla soglia comunitaria, applicando il D.Lgs. n. 50/2016, le

Linee Guida ANAC ed il regolamento dei contratti del Comune.

Le presenti indicazioni trovano applicazione per ogni settore ovvero area od ufficio che debba procedere me

nella gestione degli appalti pubblici di beni, servizi e lavori.

Le Linee Guida ANAC alla luce della clausola di rinvio contenuta all’art 36 comma 7, etero integrando le

procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria

In particolare vale soffermare l’attenzione dei responsabili sulla necessità che

• Al fine di favorire l’accesso delle microimprese, piccole e medie imprese, le stazioni appaltanti suddividono

gli appalti in lotti fùnzionali. Nessuna esecuzione di lavori o nessuna prestazione di servizi o forniture può essere

artificiosamente frazionata, al solo fine di eludere il limite di valore economico, previsto dalle soglie di rilevanza

comunitaria.

• In aderenza alle indicazioni dell’ANAC, nell’espletamento delle procedure di affidamento, di cui al citato

articolo 36 D.Lgs n. 50/2016, deve essere garantito il rispetto dei principi di:

a) economicità, che implica l’uso ottimale delle risorse da impiegare nello svolgimento della selezione ovvero

nell’esecuzione del contratto;

b) efficacia, che implica la congruità dei propri atti rispetto al conseguimento dello scopo e dell’interesse

pubblico cui sono preordinati;

c) tempestività, che implica l’esigenza di non dilatare la durata del procedimento di selezione del contraente in

assenza di obiettive ragioni;

d) correttezza, che implica una condotta leale ed improntata a buona fede, sia nella fase di affidamento sia in

quella di esecuzione;



e) libera concorrenza, che implica l’effettiva contendibilità degli affidarnenti da parte dei soggetti potenzialmente

interessati;

f~ non discriminazione e di parità di trattamento, che implicano una valutazione equa ed imparziale dei

concorrenti e l’eliminazione di ostacoli o restrizioni nella predisposizione delle offerte e nella loro valutazione;

g) trasparenza e pubblicità, che implicano la conoscibilità delle procedure di gara, nonché l’uso di strumenti che

consentano un accesso rapido e agevole alle informazioni relative alle procedure;

h) proporzionalità, che implica l’adeguatezza e idoneità dell’azione rispetto alle fmalità e all’importo

dell’affidamento;

i) rotazione, che implica il non consolidarsi di rapporti solo con alcune imprese, favorendo la distribuzione delle

opportunità degli operatori economici di essere affidatari di un contratto pubblico;

j) ai criteri di sostenibilità energetica e ambientale, la previsione nella documentazione progettuale e di gara dei

criteri ambientali minimi adottati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,

tenendo conto di eventuali aggiornamenti;

k) al principio di prevenzione e risoluzione dei conflitti di interessi, l’adozione di adeguate misure di prevenzione

e risoluzione dei conflitti di interesse sia nella fase di svolgimento della procedura di gara che nella fase di

esecuzione del contratto, assicurando altresì una idonea vigilanza sulle misure adottate, nel rispetto della

normativa vigente e in modo coerente con le previsioni del Piano Nazionale Anticorruzione elaborato

dall’ANAC, unitamente ai relativi aggiornamenti, e dei Piani Triennali per la prevenzione della corruzione e

della trasparenza

• La Determinazione a contrarre, ai sensi dell’articolo 32, comma 2°, del D.Lgs n. 50/2016 e dell’articolol92,

del D.Lgs n. 267/2000, con la quale occorre indicare:

LI Il fine (interesse pubblico) che il contratto intende perseguire;

LI L’oggetto del contratto;

LI La modalità di scelta del contraente;

LI L’importo massimo stimato;

LI La forma del contratto;

LI Le clausole del contratto ritenute essenziali.

• L’operatore economico deve essere in possesso dei requisiti di carattere generale, di cui all’articolo 80 del

D.Lgs n. 50/2016 nonché dei requisiti minimi di (da definire in sede di determinazione a contrarre):

a) Idoneità professionale: ad esempio, iscrizione al Registro della Camera di commercio, industria, agricoltura e

artigianato o ad altro Albo, ove previsto, capace di attestare lo svolgimento delle attività nello specifico settore

oggetto del contratto.

b) Capacità economica e finanziaria: ad esempio, dimostrazione di livelli minimi di fatturato globale,

proporzionati all’oggetto dell’affidamento tali da non compromettere la possibilità delle micro, piccole e medie

imprese di risultare affidatarie. In alternativa al fatturato, per permettere la partecipazione anche di imprese di

nuova costituzione, può essere richiesta altra documeq,tazione considerata idonea, quale un sufficiente livello di

copertura assicurativa contro i rischi professionali.



c) Capacità tecniche e professionali: in ragione dell’oggetto e dell’importo del contratto, quali l’attestazione

di esperienze maturate nello specifico settore, o in altro settore ritenuto assimilabile, nell’anno precedente o in

altro intervallo temporale ritenuto significativo ovvero il possesso di specifiche attrezzature e/o equipaggiamento

tecnico.

PRINCIPIO DI ROTAZIONE Questo principio, che per espressa previsione nonnativa deve orientare le stazioni

appaltanti nella fase di consultazione degli operatori economici da consultare e da invitare a presentare le offerte

trova fondamento nella esigenza di evitare il consolidamento di rendite di posizione in capo al gestore uscente (la

cui posizione di vantaggio deriva soprattutto dalle informazioni acquisite durante il pregresso affidamento),

soprattutto nei mercati in cui il numero di agenti economici attivi non è elevato.

• Si applica il principio di rotazione degli affidamenti e degli inviti, con riferimento all’affidamento

immediatamente precedente a quello di cui si tratti, nei casi in cui i due affidamenti, quello precedente e quello

attuale, abbiano ad oggetto una commessa rientrante nello stesso settore merceologico, ovvero nella stessa

categoria di opere, ovvero ancora nello stesso settore di servizi. Il principio di rotazione comporta, di norma, il

divieto di invito a procedure dirette all’assegnazione di un appalto, nei confronti del contraente uscente e

dell’operatore economico invitato e non affidatario nel precedente affidamento.

• La rotazione non si applica laddove il nuovo affidaffiento avvenga tramite procedure ordinarie o comunque

aperte al mercato, nelle quali la stazione appaltante, in virtù di regole prestabilite dal Codice dei contratti pubblici

ovvero dalla stessa in caso di indagini di mercato o consultazione di elenchi, non operi alcuna limitazione in

ordine al numero di operatori economici tra i quali effettuare la selezione.

• il rispetto del principio di rotazione degli affidamenti e degli inviti fa sì che l’affidamento o il reinvito al

contraente uscente abbiano carattere eccezionale e richiedano un onere motivazionale più stringente. La stazione

appaltante motiva tale scelta in considerazione della particolare struttura del mercato e della riscontrata effettiva

assenza di alternative, tenuto altresì conto del grado di soddisfazione maturato a conclusione del precedente

rapporto contrattuale (esecuzione a regola d’arte e qualità della prestazione, nel rispetto dei tempi e dei costi

pattuiti) e della competitività del prezzo offerto rispetto alla media dei prezzi praticati nel settore di mercato di

riferimento. La motivazione circa l’affidamento o il reinvito al candidato invitato alla precedente procedura

selettiva, e non affidatario, deve tenere conto dell’aspettativa, desunta da precedenti rapporti contrattuali o da

altre ragionevoli circostanze, circa l’affidabilità dell’operatore economico e l’idoneità a fornire prestazioni

coerenti con il livello economico e qualitativo atteso.

L’applicazione del principio di rotazione non può essere aggirata, con riferimento agli affidamenti operati negli

ultimi tre anni solari, mediante ricorso a: arbitrari frazionamenti delle commesse; ingiustificate aggregazioni o

strumentali detenninazioni del calcolo del valore stimato dell’appalto; alternanza sequenziale di affidamenti

diretti o di inviti agli stessi operatori economici; affidamenti o inviti disposti, senza adeguata giustificazione, ad

operatori economici riconducibili~a quelli per i quali opera il divieto di invito Q affidamento, ad esempio per la

sussistenza dei presupposti di cui all’articolo 80, comma 5, lettera in del Codice dei contratti pubblici.



Negli affidamenti di importo inferiore a 5.000 euro, è consentito derogare all’applicazione del presente

paragrafo, con scelta, sinteticamente motivata, contenuta nella determinazione a contrarre od in atto equivalente.

Tali affidamenti possono essere affidati anche al di fUori del MEPA, salvo che si tratti di servizi di connettività

e/o informatici, nonché di servizi appartenenti alle categorie merceologiche di cui all’art. I, co.7, L 135/2012.

In sistesi ed in ossequio a quanto stabilito da ANAC con proprie Linee Guida 4/2016:

• Si applica tout court la rotazione di affidatario ed invitati in relazione ad affidamenti immediatamente

successivi laddove l’oggetto sia nella stessa categoria di opere, ovvero nello stesso settore di servizi.

• La rotazione viene meno laddove l’affidamento venga aperto al mercato ossia non si inseriscono limitazioni di

alcun genere alla possibilità di presentare offerta (in buona sostanza si invitano tutti gli operatori del settore,

ovvero nella lettera di invito si indica che saranno invitati tutti coloro i quali si sono candidati)

• La rotazione può essere perirnetrata a fasce laddove l’ente introduca il concetto di fascia di valore

• L’invito all’operatore uscente può essere ammesso ma motivandolo in ragione della particolare struttura del

mercato e della riscontrata effettiva assenza di alternative

Divieto di artificioso frazionamento: di particolare rilievo è inoltre il rispetto del divieto di frazionamento

dell’appalto in quanto appare particolarmente insidioso non solo in quanto di fatto potrebbe compromettere la

tutela per mercato, ma altresì in quanto, se artatamente precostituito, potrebbe costituire ipotesi di reato.

Si invitano quindi tutti gli operatori a valutare con la dovuta attenzione e diligenza la fUnzionalità della

prestazione per evitare che il loro operato possa essere oggetto di censura.

È infine opportuno sottolineare che il principio dell’affidamento per il tramite dell’evidenza pubblica risponde ad

una pluralità di principi di ordine costituzionale tra cui:

o buon andamento e l’imparzialità dell’azione della pubblica amministrazione

o contenimento della spesa pubblica

Non appare superfluo rammentare che solo attraverso una adeguata procedura che mette in competizione gli

operatori, si riesce ad ottenere un prezzo realmente concorrenziale. Questo comporta altresì che laddove la

prestazione trovi finanziamento direttamente od indirettamente tramite risorse pubbliche, la regola dell’evidenza

pubblica prescinde dal soggetto che procede all’affidamento privato o pubblico che sia.

L’onere motivazionale relativo all’economicità dell’affidamento e al rispetto dei principi di concorrenza può

essere altresì soddisfatto mediante la valutazione comparativa di preventivi di spesa forniti da due o più operatori

economici ovvero avendo un raffronto comparativo e documentato tra prestazioni sostanzialmente analoghe

derivanti dai cataloghi di un mercato elettronico previsto dall’ordinamento giuridico.

Le stesse modalità si applicano per gli affidamenti di servizi, forniture e lavori pubblici per i quali si è utilizzata

la procedura negoziata a prescindere dal valore e dalla possibilità di procedere mediante affidamento diretto.

La posizione organizzativa relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno sull’andamento della

gestione degli affidamenti sotto soglia, dando conto del rispetto delle presenti indicazioni



ACOUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: l’ufficio si occupa di individuare il candidato da impiegare presso

l’ente o da far progredire sotto il profilo economico a seguito di procedura di concorso o altra procedura

selettiva;

Per evitare e prevenire il reato di corruzione è importante che tutte le operazioni più a rischio come ad esempio

la precostituzione delle domande, vengano gestite collegialmente.

Principio della massima pubblicità: Al concorso pubblico, a prescindere dal posto a cui si riferisca (posto a

tempo indeterminato o determinato, a tempo pieno o parziale), deve essere data massima diffusione attraverso le

forme di pubblicazione vigenti e precisamente:

Gazzetta Ufficiale della Repubblica; Bollettino Ufficiale della Regione; Sito istituzionale dell’ente.

Adeguatezza dei membri di commissione: La commissione dovrà essere nominata in ossequio alle disposizioni

di legge e comprendere fimzionari di adeguata professionalità.

Assenza di conflitto di interessi: Dopo la scadenza per la proposizione delle domande e visionate la medesime,

ciascuno dei membri dovrà sottoscrivere una autodichiarazione circa l’inesistenza di conflitto di interessi anche

potenziale tra loro ed i canditati che hanno presentato domanda.

Trasparenza nella gestione delle prove: La commissione procederà collegialmente e poco prima dell’inizio

delle prove alla formulazione delle domande.

Di tutte le operazioni dovrà essere redatto verbale da parte di un soggetto terzo.

PROGRESSIONI ECONOMICHE

A) Fattori di rischio:

1) Progressioni disposte non a fmi organizzatori e per far fronte ad esugenze oggettive ma allo scopo di favorire

alcuni dipendenti

B) Misure di Prevenzione:

1) Disciplina requisiti, criteri e modalità stabiliti in sede di contrattazione integrativa;

2) Predisposizione di criteri oggettivi senza possibilità di valutazioni discreziona

UTILIZZO GRADUATORIE DI ALTRI ENTI

A) Fattori di rischio:

1) Assunzioni mirate alla individuazione di soggetti specifici

B) Misure di Prevenzione

1) Predisposizione di criteri oggettivi qualora non sussista a monte alcuna convenzione con altri enti per utilizzo

graduatorie -



La posizione organizzativa relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno sull’andamento della

g~tione delle assunzioni e delle Drogressioni di personale, dando conto del rispetto delle presenti indicazioni

ACCERTAMENTI TRIBUTI

Breve descrizione delle attività dell’ufficio competente: Tale attività è fmalizzata a conseguire una corretta

applicazione dei tributi comunali, sia fornendo un adeguato supporto informativo ed operativo ai contribuenti, sia

predisponendo tutti gli atti necessari a garantire il gettito atteso per ogni tributo. Provvede altresì alla gestione dei

Tributi Comunali; in particolare la gestione riguarda la connessa attività di accertamento dei tributi.

L’ufficio ha l’obbligo di procedere agli atti di accertamento tributario secondo parametri temporali che

impediscano la prescrizione del tributo.

L’accertamento è un procedimento vincolato e come tale si prescinde dal soggetto che è destinatario

dell’ accertamento tributario.

Non sono ammesse modalità di rateizzazione dei tributi se non nei modi e nei casi previsti per legge.

Allorquando si procede a rateizzazione, nel provvedimento che ammette alla rateizzazione è necessario indicare

non solo la norma di legge che lo prevede, ma il suo contenuto specifico va trascritto integralmente nell’atto.

Inoltre, la concentrazione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto può esporre

I’anmiinistrazione a rischi come quello che il medesimo soggetto possa compiere errori o tenere comportamenti

scorretti senza che questi vengano alla luce. Pertanto, trattandosi di istruttorie delicate, sono promossi

meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali, prevedendo di affiancare alla firma del soggetto

responsabile, quella del funzionario istruttore, in modo che, entrambi, in qualche modo condividano le

valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria.

E’ inoltre prevista la pubblicazione in amministrazione trasparente di un elenco degli sgravi tributari concessi

(per le richieste riconducibili a patologie o a disagi economici sono indicati soli i dati aggregati)

La posizione organizzativa relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno sull’andamento della

gestione degli accertamenti tributari dando conto del rispetto delle presenti indicazioni.

RILASCIO ATTI ABILITATIVI:

Breve descrizione delle attività dell’ufficio competente: L’Ufficio Edilizia Privata è responsabile di tutti i

procedimenti di natura edilizia comprendenti:

• Permesso di costruire

• S.C.LA.

• CILAJCIL

• Accertamento di conformità

• Condoni -

• Rilascio agibilità



In terna di rilascio di atti abilitativi edilizi ogni fase relativa alla gestione amministrativa è di competenza

esclusiva del dirigente nei riguardi del quale non può in alcun modo essere esercitata alcuna forma diretta od

indiretta di pressione da parte degli organi politici.

La posizione organizzativa, trattandosi di attività di natura vincolata dovrà in ogni atto abilitativo edilizio dare

conto del percorso normativo a giustificazione del provvedimento indicando le norme applicabili al caso di

specie.

Le pratiche vanno trattare in ordine cronologico salvo i casi in cui la tempistica oggettiva, ovvero la richiesta di

pareri istruttori od altro, incida sul procedimento. In questi casi sarà cura del responsabile evidenziare le ragioni

che hanno impedito la gestione cronologica dei provvedimenti.

La posizione organizzativa relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno sull’andamento della

gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni.

INCARICHI

INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI A DIPENDENTI

• Fattori di rischio: Favoritismi; disparità di trattamento

• Misure di prevenzione: Verifica dell’osservanza delle procedure previste nel regolamento

INCARICHI DI STUDIO E CONSULENZA

• Fattori di rischio: Abusi e favoritismi

• Misure di prevenzione: Verifiche dei presupposti e dei criteri;

Inoltre, si rirnanda in toto alle previsione di cui all’art.lO “Misure generali di prevenzione della corruzione”

parag. 4 “C’onflitto di interessi” punto B) “Autorizzazione a svoleere incarichi extraistituzionali”

AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO

INCARICHI DI CONSULENZA LEGALE

• Fattori di rischio: Favoritismi; eccessiva discrezionalità nel conferimento degli incarichi

• Misure di prevenzione: Verifiche dei presupposti; Applicazione codice contratti pubblici



INCARICHI DI PATRIOCINIO LEGALE

• Fattori di rischio: Favoritismi; eccessiva discrezionalità nel conferimento degli incarichi, Generazione

incontrollata di debiti fuori bilancio;

• Misure di prevenzione: Verifiche dei presupposti, Acquisizione curriculum e preventivo; Verifica della

congmità della parcella e della coerenza con tariffa professionale;

La posizione organizzativa relazionerà per iscritto al RPCT entro il 30 ottobre di ogni anno sull’andamento della

gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni

ULTERIORI MISURE:

PUBBLICAZIONE IN AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE DI:

• Pubblicazione di tutti i verbali dell’Organo di Revisione Contabile

E’ PREVISTA L’APPLICAZIONE IMMEDIATA DI TUTTE LE MISURE PREVISTE NEL PRESENTE

ALLEGATO

Il decorso del termine previsto nelle presenti schede senza che si sia provveduto a relazionare al RPCT sarà

•considerato come assenza di anomalie riscontrate dal Responsabile competente nell’attuazione delle prescritte

misure.



ALLEGATO 2

SOGC ETTI RESPONSABILI PER LA PUBBLICAZIONE DEI DATI E DEI DOCUMENTI PREVISTI DAL D.LGS
33/2013

. . Settore competente alla trasmissione e
Denominazione sotto sezione I livello Denominazione sotto sezione 2 livello

all aggiornamento dei dati

Piano triennale per la prevenzione
. Segretano Comunale

della corruzione e per la Trasparenza
Disposizioni generali

Atti generali Amministrativo

~

Organi di indirizzo politico
. Amministrativo

amministrativo

Sanzioni per mancata comunicazione
. Amministrativo

dei dati

Organizzazione .
Rendiconti gruppi consiliari

regionali/provinciali

Articolazione degli uffici Amministrativo

Telefono e posta elettronica Amministrativo

Titolari di incarichi di collaborazione Ogni Responsabile di Settore per
Consulenti e collaboraton

e consulenza quanto di propria competenza

Incarichi amministrativi di vertice

Dirigenti

Posizioni organizzative Amministrativo

Dotazione organica Amministrativo

Personale non a tempo indetem~inato Amministrativo

Personale Tassi di assenza Amministrativo

Incarichi conferiti e autorizzati ai
. Amministrativo

dipendenti

Contrattazione collettiva Amministrativo

Contrattazione integrativa Amministrativo

01V Amministrativo

Bandi di concorso Amministrativo

Piano della performance Amministrativo

Relazione sulla performance Amministrativo
Performance

Ammontare complessivo dei premi Amministrativo

Dati relativi ai premi Amministrativo

~-



Enti pubblici vigilati Amministrativo

Società partecipate Amministrativo
Enti controllati

Enti di diritto privato controllati Amministrativo

Rappresentazione grafica Amministrativo

--

. Ogni Responsabile di Settore per
Tipologie di procedimento

quanto di propria competenza
Attività e procedimenti

~

Dichiarazioni sostitutive e Ogni Responsabile di Settore per
acquisizione d’ufficio dei dati quanto di propria competenza

Provvedimenti organo di indirizzo Ogni Responsabile di Settore per
politico quanto di propria competenza

Provvedimenti
. . . . Ogni Responsabile di Settore per

Provvedimenti dingenziali
quanto di propria competenza

~

. . . Ogni Responsabile di Settore per
Bandi di gara e contratti quanto di propria competenza

. ... Criteri e modalità Aimninistrativo
Sovvenzioni, contributi, sussidi,

vantaggi economici . . .Atti di concessione Amministrativo

Bilancio preventivo e consuntivo Finanziario

Bilanci .Piano degli indicatori e nsultati attesi
. . . Finanziano

di bilancio

Patrimonio immobiliare Tecnico
Beni immobili e gestione patrimonio

Canoni di locazione o affitto Tecnico

Controlli e rilievi sull’amministrazione 01V Amministrativo

Finanziario
Organo di Revisione

. . . . . , Ogni Settore per quanto di propria
Carta dei servizi e standard di qualita

competenza

Finanziario
Costi contabilizzati

Servizi erogati
~--

. . Ogni Responsabile di Settore per
Liste di attesa .

quanto di propria competenza

. Indicatore di tempestività dei . .

Pagamenti dell amministrazione . Finanziano
pagamenti



IBAN e pagamenti infonnatici Economico

Opere pubbliche Tecnico

Pianificazione e governo del territorio Tecnico

Informazioni ambientali Tecnico

Strutture sanitarie private accreditate

Interventi straordinari e di emergenza Tecnico

Altri contenuti Prevenzione Corruzione Segretario Comunale

. Ogni Responsabile di Settore per
Accesso Civico

quanto di propria competenza

Catalogo dati, nietadati, e banche dati Amministrativo

. Ogni Responsabile di Settore per
Dati ultenori

quanto di propria competenza





IL SEGRETARIO COMUNALE

> VISTO il D.Igs. 18 08 2000 n. 267 per come modificato e integrato;
> VISTO, in particolare, il Titolo VI - Capo 1°” Controllo sugli atti”;
~ VISTI gli atti d’Ufficio

Che la presente deliberazione
DISPONE

> VENGA PUBBLICATA mediante affissione sull’Albo Pretorio on line,
per n. 15 (quindici) giorni consecutivi (azt 124-comma 2 D.Lgs. N. 267 2000)

> VENGA TRASMESSA in elenco ai Capigruppo Consiliari,
contestualmente all’affissione all’Albo (ari. 1250. Lgs. N°267 2000)

che la stessa deliberazione

ATTESTA

E’ STATA DICHIARATA IMMEDIATAMENTE ESEGUIBILE
(art. 134 — co,nrna 4 D.Lgs. ti0. 267/2000)

Paolo De Paola

02 HAG 2022
Pubblicata sull’Albo Pretorio on line in data ________________

(art. 32 e. 1 legge n. 69/2 009)
con il n. ___________________

Il RESPONSABILE
del SETIEORE AMMINISTRATIVO f.f.


